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Un nuovo studio 
scientifico rivela come un au-
mento eccessivo di peso della 
mamma in gravidanza si asso-
cia a maggiore gravità di auti-
smo nel bambino, soprattutto 
nei figli maschi. L’indagine è 
stata realizzata da Villa Santa 
Maria in collaborazione con 
Stella Maris e Università di Pi-
sa e i risultati sono stati pubbli-
cati sulla rivista Epigenomics.

Dallo studio, come detto, 
emerge che le conseguenze di 
un forte aumento di peso du-
rante la gestazione possono 
avere un impatto negativo sul-
la gravità dei sintomi in bambi-
ni affetti da disturbi dello spet-
tro autistico. Le conseguenze 
di questa condizione materna 
rappresentano un fattore di ri-
schio soprattutto per i figli ma-
schi, mentre sembrano non es-
sere ugualmente significative 
per le femmine. 

Tra maschi e femmine

Lo studio ha approfondito il le-
game tra una serie di fattori di 
rischio prenatali e la successi-
va gravità dei sintomi di auti-
smo nei bambini. I ricercatori 
hanno impiegato un sofistica-

Di cosa parliamo
 Un nuovo studio scientifi co 

rivela come un aumento eccessivo 
di peso della mamma in gravidanza 
si associa a maggiore gravità di 
autismo nel bambino, soprattutto 
nei fi gli maschi

 Avvicinare ragazzi con patologie neuropsichiatriche 
all’arrampicata sportiva non solo come attività ludica
ma anche per raccogliere dati scientifi ci e a misurare 
i benefi ci sui partecipanti

 Si stanno valutando così gli stati d’animo dei ragazzi 
prima e dopo l’avvio dell’attività. 
I primi test per valutare gli effetti sul benessere dei ragazzi 
si sono svolti nel mese di ottobre. Questo mese ne verranno 
fatti degli altri e i dati raccolti verranno confrontati 
con quelli precedenti. Poi ci sarà un ulteriore momento 
di raccolta dati a maggio

 L’analisi ha riguardato un gruppo di 58 bambini 
con diagnosi di disturbi dello spettro autistico 
(23 maschi e 35 femmine)

GLI ASPETTI PRESI IN CONSIDERAZIONE 
DURANTE LA RICERCA SONO STATI: 

 l’età delle madri al momento del parto

 l’indice di massa corporea alla concezione

 l’aumento di peso durante la gravidanza

 la gestazione

 la modalità di parto

 il peso alla nascita

 l’età gestazionale

 le modalità di alimentazione del neonato

Ricerca. Eccessivo aumento di peso e peggioramento dei sintomi 
Uno studio di Villa Santa Maria ne rivela una probabile correlazione

to sistema di intelligenza arti-
ficiale, le reti neurali, in grado 
di elaborare enormi moli di da-
ti, non gestibili dai tradizionali 
sistemi di analisi statistica, e di 
indagare le connessioni tra i li-
velli di metilazione genica, il 
sesso, i fattori di rischio mater-
ni e la gravità dei sintomi del-
l’autismo. «L’impiego delle reti 
neurali – spiega il professor 
Enzo Grossi, direttore scienti-
fico di Villa Santa Maria - ha 
consentito di rilevare i fattori 
associati a condizioni più gravi 
in bambini con disturbi dello 
spettro autistico, evidenzian-
do anche una serie di differen-
ze tra maschi e femmine che 
meritano ulteriore approfon-
dimento».

L’analisi ha riguardato un 
gruppo di 58 bambini con dia-
gnosi di disturbi dello spettro 

autistico (23 maschi e 35 fem-
mine). Gli aspetti presi in con-
siderazione durante la ricerca 
sono stati: l’età delle madri al 
momento del parto, l’indice di 
massa corporea alla concezio-
ne, l’aumento di peso durante 
la gravidanza, la gestazione, la 
modalità di parto, il peso alla 
nascita, l’età gestazionale e le 
modalità di alimentazione del 
neonato.  

Stress e altri fattori

Sono stati considerati anche 
una serie di fattori di rischio 
gravidici peri e post natali che 
erano emersi da un precedente 
studio scientifico, sempre con-
dotto da Villa Santa Maria. 
Dall’esposizione materna a in-
quinanti ambientali, a eventi 
stressanti, come lutti o gravi 
malattie in famiglia, divorzio, 
conflitti coniugali, perdita del-
la casa o trasloco, fino allo 
stress lavorativo durante la 
gravidanza. Infine, sono stati 
raccolti anche dati sulle even-
tuali complicanze in gravidan-
za, sull’assunzione di integra-
tori di acido folico e su even-
tuali patologie materne. Dalle 
malattie neurologiche a quelle 
psichiatriche, da quelle car-

diovascolari a quelle oncologi-
che, fino alle patologie autoim-
muni, al diabete e all’influen-
za.

«Sempre più evidenze – 
conclude Grossi - implicano 
nell’eziopatogenesi dei distur-
bi dello spettro autistico la di-
sregolazione dei meccanismi 
epigenetici, spesso derivante 
dall’esposizione prenatale o 
precoce a sostanze chimiche, 
eventi stressanti, alimentazio-
ne o altri fattori ambientali». 

Una serie di informazioni 
che hanno consentito di com-
porre un quadro composito, 
evidenziando che l’incremen-
to di peso materno durante la 
gestazione, così come il fatto di 
vivere in un ambiente rurale, 
sono fattori legati alla gravità 
dei sintomi del soggetto auti-
stico (misurata attraverso lo 
strumento di valutazione e 
diagnosi Ados-2), in modo spe-
cifico per i maschi. Altri fattori 
di rischio associati a un quadro 
più grave, anche se con minore 
frequenza rispetto ai primi 
due, sono un’età materna 
avanzata, un parto pretermine 
e un basso peso del bambino 
alla nascita. 
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Focus Infanzia e disturbi neurologici

Gravidanza e chili di troppo
Il rischio è l’autismo grave

L’analisi
ha riguardato
un gruppo
di 58 bambini

Nel 2016 l’American Diabetes 
Association ha riconosciuto 
l’osteoporosi come una delle 
complicanze del diabete, il che 
è molto rilevante perché la fra-
gilità ossea acquisisce, in que-
sto ambito, la stessa valenza 
di altre più note complicanze 
come, per esempio, la retino-
patia diabetica. Negli ultimi 
dieci anni sono fi oriti tantissimi 
studi che hanno dimostrato una 
maggior prevalenza di fratture 
da fragilità nel diabetico di tipo 
1 con altrettanti casi anche nel 
diabetico di tipo 2. L’accumulo 
di osso in fi siologia umana è un 
processo complesso che inizia 
dalla nascita e si esaurisce ge-

neralmente verso i 25 anni; da 
quel momento l’organismo non 
accumula più osso e comincia 
lentamente a perderlo.
Il processo di perdita ossea 
può subire accelerazioni lega-
te a vari fattori (malnutrizione, 
deprivazione estrogenica alla 
menopausa, modifi ca delle abi-
tudini alimentari, inattività fi si-
ca e caratteristiche personali): 
nel soggetto diabetico giovane 
si può riscontrare una minor 
capacità di produrre tessuto 
osseo nuovo, mentre in genera-
le e quindi anche nel soggetto 
diabetico adulto/anziano è la 
qualità dell’osso ad essere alte-

rata, fragile, quindi più a rischio 
frattura. Molteplici fattori, tra i 
quali regolazione della sensibi-
lità all’insulina, il metabolismo 
energetico e l’omeostasi del 
glucosio, sono alla base del-
la fragilità ossea nel diabete 
mellito. Nel diabete di tipo 2 la 
densità minerale ossea può non 
risultare diminuita nonostante 
aumenti il rischio di fratture. 
Occorre, dunque, porre atten-
zione, ad esempio, in presenza 
di un risultato di densitometria 
ossea normale o poco alterata 
alla Moc a non sottostimare il 
rischio. Ce ne parlano il dott. Al-
berto Molteni, responsabile del 
servizio di Diabetologia, Endo-
crinologia e Malattie metaboli-
che, e la dott.ssa Doris Masche-
roni, responsabile dell’Unità di 
Medicina interna dell’Istituto 
Clinico Villa Aprica.

COME INFLUISCE L’OSTEO-
POROSI NEL DIABETICO
«L’osteoporosi del paziente dia-
betico è in parte una conse-
guenza della sua malattia mi-
crovascolare: sono note le 
complicanze vascolari a livello 
di cuore e cervello, degli arti 
(per la microcircolazione) e del 
rene – spiega il dott. Molteni -. 

Anche l’osso ha vasi propri, al-
trimenti non potrebbe vivere. 
Avere, inoltre, livelli di glucosio 
elevati aumenta lo stress ossi-
dativo e diventa tossico per le 
nostre cellule con un effetto ne-
gativo inibitorio proapoptotico 
(cioè che induce morte delle 
cellule) che danneggia anche le 

cellule dell’osso. In questo 
modo, il rimodellamento viene 
meno così come la salute 
dell’osso. 
Inoltre, la complicanza rena-
le comporta uno squilibrio del 
metabolismo calcio/vitamina 

D con possibili perdite di calcio 
nelle urine».

DIABETE, OSTEOPOROSI
E RISCHIO DI FRATTURA
«È importante tenere presente 
che i criteri per la diagnosi di 
osteoporosi della post meno-
pausa potrebbero sottostimare 
il rischio di frattura osteoporoti-
ca nel paziente diabetico - con-
tinua la dott.ssa Mascheroni -. 
Spesso, il diabetico di lunga data 
presenta un rischio maggiore di 
frattura a causa della neuro-
patia (complicanza del diabete 
che danneggia i nervi). Questa 
si manifesta spesso come neu-
ropatia vegetativa del sistema 
nervoso autonomo o neuropatia 
sensitiva soprattutto degli arti 
inferiori, che rappresenta uno 
dei fattori di rischio per il piede 
diabetico. In questi casi si altera 
la deambulazione delle persone 
colpite, le quali diventano meno 
stabili correndo maggiormente 
il rischio di caduta. Oltre a un in-
cremento della fragilità dell’os-
so, uno degli elementi determi-
nanti per la frattura è l’aumento 
del rischio di caduta. Il diabetico 
ha, per questo, un motivo in più 
per sottoporsi a screening spe-
cifi ci per valutare un’eventuale 

situazione di neuropatia peri-
ferica responsabile tra le altre 
cause di minor forza muscola-
re e autonomica poiché questa 
può essere causa di ipotensione 
ortostatica (brusco calo della 
pressione sanguigna quando si 
passa dalla posizione sdraiata 
alla posizione in piedi)». In caso 
di neuropatia sensitiva degli arti 
inferiori, si verifi ca, inoltre, una 
perdita della sensibilità e della 
propriocezione, cioè della capa-
cità di adattare il proprio modo 
di camminare a seconda degli 
ostacoli e del terreno su cui ci 
si trova.  «Queste sono tutte 
acquisizioni estremamente re-
centi e innovative che spesso e 
purtroppo vengono sottovaluta-
te perché non esiste una terapia 
medica in grado di far regredire 
il tutto - concludono gli speciali-
sti - pertanto, anche l’acquisire 
una maggiore consapevolezza 
potrebbe già essere un grosso 
passo avanti. 
Importante, quindi, è impostare 
nel paziente diabetico a rischio 
di frattura anche un’adeguata 
terapia antiosteoporotica con 
uno stile di vita adeguato, la 
dieta, l’astensione dal fumo e 
dall’alcol e la supplementazio-
ne di vitamina D».

La dottoressa Doris Mascheroni

Diabete e osteoporosi: c’è correlazione 
Quali sono i rischi da non sottovalutare
     Villa Aprica
Il dottor Molteni: 
«Un’adeguata terapia 
antiosteoporotica deve 
andare di pari passo 
con uno stile di vita ade-
guato: dalla dieta all’a-
stensione dal fumo 
e dall’alcol fi no 
alla supplementazione 
di vitamina D»

VILLA APRICA RISPONDE

GLI STUDI. Un disturbo che colpisce soprattutto tra i 10 e i 30 anni, ma anche la popolazione anziana

Il dottor Alberto Molteni
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Avvicinare giovani con 
disturbo dello spettro autistico 
o della condotta all’arrampicata 
sportiva, per far provare loro i 
benefici di questa disciplina e 
misurarne in maniera accurata 
gli effetti positivi attraverso una 
serie di strumenti validati dalla 
lettura scientifica. L’iniziativa è 
stata avviata lo scorso ottobre a 
Villa Santa Maria, Centro Multi-
servizi di Neuropsichiatria del-
l’infanzia e dell’adolescenza di 
Tavernerio. 

Sei ragazzi sono stati coinvol-
ti in questo progetto che, oltre a 
Danilo Mazzola, istruttore delle 
attività sportive a Villa Santa 
Maria, vede la partecipazione di 
un’équipe composta da due te-
rapisti della neuropsicomotrici-
tà e dal professor Enzo Grossi, 
direttore scientifico del Centro. 
Mazzola, che si occupa anche di 
tenere corsi per la Federazione 
di arrampicata sportiva in Lom-
bardia e ha avviato una collabo-
razione con l’Università Statale 
di Milano, sta insegnando ai ra-
gazzi a prendere confidenza con 
questa attività, di certo non 
semplice, ma che dopo le prime 
lezioni sta già portando a dei ri-
sultati molto positivi. «Si tratta 
di uno sport in costante crescita. 
– spiega Mazzola – A differenza 
di altre realtà, qui a Villa Santa 

I ragazzi di Villa Santa Maria impegnati in una sessione di arrampicata 

Villa Santa Maria, si testa l’arrampicata
Contrasta i disturbi dello spettro autistico
Tavernerio. Sotto la lente dei ricercatori dell’istituto gli effetti di questa disciplina sportiva
su un gruppo di partecipanti dai 12 ai 17 anni affetti da differenti  patologie neuropsichiatriche

Maria abbiamo avviato un vero e 
proprio studio che al momento è 
tra i primi di questo tipo. In pas-
sato avevo già avuto esperienze 
simili, ma con un ragazzo alla 
volta, in questo caso c’è anche la 
possibilità di lavorare in gruppo 
e quindi, oltre ai risultati del sin-
golo, valutare come si compor-
tano i partecipanti tra di loro».  

Gli obiettivi dell’iniziativa so-
no molteplici: arrampicare, in-
fatti, consente di migliorare 
l’equilibrio e la coordinazione e 
di superare le proprie paure. 
Farlo in gruppo significa impa-
rare a fidarsi dei propri compa-
gni anche in situazioni che non 
fanno parte della routine quoti-
diana. Ma anche la gestione del-
l’ora di lezione, la sistemazione 
della palestra prima e dopo le at-
tività, il fatto ci confrontarsi con 
uno sport nuovo ed emozionan-
te per chiunque lo pratichi rap-
presentano aspetti molto im-
portanti.

Non solo. L’attività, come det-
to, punta anche a raccogliere da-
ti scientifici e a misurare i bene-
fici sui partecipanti, ragazzi dai 
12 ai 17 anni con patologie neu-
ropsichiatriche differenti. I pri-
mi test per valutare gli effetti sul 
benessere dei ragazzi si sono 
svolti nel mese di ottobre. Que-
sto mese ne verranno fatti degli 

altri e i dati raccolti verranno 
confrontati con quelli prece-
denti. Poi ci sarà un ulteriore 
momento di raccolta dati a mag-
gio. «La parte scientifica parte 
sempre da un’esigenza clinica. – 
aggiunge Eleonora Castagna, 
responsabile dei terapisti della 
riabilitazione a Villa Santa Ma-
ria – I test psicologici che stiamo 
utilizzando sono test validati, 
che si trovano in letteratura e 
che sono stati utilizzati anche 

per la valutazione di altre situa-
zioni di benessere totalmente 
differenti come, ad esempio, 
quello di persone che hanno vi-
sitato un museo o assistito a uno 
spettacolo teatrale». 

Si stanno valutando così gli 
stati d’animo dei ragazzi prima e 
dopo l’avvio dell’attività. «I ra-
gazzi sono stati in grado di inse-
rire l’arrampicata nella loro rou-
tine in poco tempo, hanno impa-
rato ad utilizzare i sistemi di si-
curezza, svolgere semplici nodi 
e sono migliorati nell’arrampi-
cata stessa, diventando più di-
sinvolti e fluidi», raccontano 
Mazzola e Castagna. Anche il 
rapporto di fiducia all’interno 
del gruppo si è progressivamen-
te rafforzato, tanto che adesso 
sono gli stessi ragazzi a rassicu-
rare i propri compagni durante 
la salita. 

Tutto ciò senza tralasciare il 
fatto che, anche quando l’attività 
ha fatto emergere delle difficol-
tà in alcuni di loro, lo ha fatto of-
frendo «l’opportunità di avviare 
un lavoro specifico sui ragazzi 
per aiutarli a raggiungere un mi-
glior riconoscimento delle pro-
prie emozioni e delle sfumature 
che ne fanno parte», conclude 
Castagna. 
F. Gui.
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Si stanno valutando
gli stati d’animo
dei ragazzi prima
e dopo le sessioni

LEVRINI. Evitare di intigere l’oggetto in zucchero o marmellate

Il succhietto gli americani lo 
chiamano “pacifi er”, per il suo 
ruolo di tranquillizzare il neo-
nato e l’ambiente famigliare; 
il suo utilizzo è argomento di 
interesse sia per i genitori sia 
per il mondo scientifi co con 
molte interpretazioni riguardo 
al suo utilizzo. 
«È uno strumento necessa-
rio che deve essere utilizzato 
moderatamente, fi no ai 24 
mesi per poi dismetterlo entro 
i 36 mesi di vita del bambino. 
Importante non farlo utiliz-
zare fi no al buon avviamento 
dell’allattamento naturale, 
affi nché la suzione nutritiva 
con il latte materno inizi cor-
rettamente e la suzione non 
nutritiva (il succhietto) possa 
esserne un limite». 
Una prima importante neces-
sità, che ne giustifi ca l’utilizzo, 
è la sua funzione di ridurre 
il dramma del rischio della 
morte in culla (SIDS) in par-
ticolare durante il primo anno 

di vita, durante il sonno diurno 
e notturno. 
Da un punto di vista odonto-
iatrico il succhietto non deve 
essere utilizzato con zuccheri, 
miele o marmellate per non 
determinare precoci carie ai 
denti da latte. Inoltre, il suo 
utilizzo stimola il fi siologico 
tono della muscolatura di lab-
bra e guance e, indirettamen-
te, una corretta crescita delle 
ossa del viso per prevenire al-
cune malocclusioni. 
«Fondamentale in tal senso è 
che il succhietto sia di forma 
anatomica e funzionale; deve 
essere inclinato verso l’alto 
per adattarsi perfettamente 

alla bocca e aiutare la lingua 
a posizionarsi correttamente 
- spiega il professor Luca Le-
vrini, odontoiatra dell’Univer-
sità degli Studi dell’Insubria”.  
È importante che non venga 
utilizzato quando è percepibi-
le il desiderio del neonato di 
comunicare. 
Infatti, non deve essere sosti-
tutivo del rapporto genitore 
fi glio, deve essere utilizzato 
quando è evidente la volontà 
del neonato di servirsene ed 
evitare di proporlo quando il 
neonato desidera comunica-
re, spesso con il pianto come 
espressione di un’esigenza 
che deve essere compresa». 
Il succhietto è un oggetto 
straordinario, defi nito ogget-
to transizionale, una coperta 
di Linus che gli consente di 
aiutarlo, dargli sostegno e 
sollievo psicologico, in gra-
do di aiutarlo lentamente a 
comprendere la propria in-
dipendenza dalla madre e 
costruire la propria identità. 
Recentemente si è iniziato ad 
ipotizzare anche un suo ruolo 
positivo nei confronti della re-
spirazione; in effetti portando 
in avanti la mandibola, porta 
in avanti la lingua ed amplia 
gli spazi utili per respirare cor-
rettamente.

Salute orale del neonato
L’utilizzo del succhietto

BRENNA&LEVRINI RISPONDE

    A cosa serve

«Il suo ruolo è quello
di tranquillizzare
il bambino a patto
di usarlo 
moderatamente»

Scegliere i modelli anatomici


